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Premessa
Il Concilio Vaticano II ha contribuito in misura notevole al profondo rinnovamento degli studi, del metodo e della ricerca in campo teologico, grazie anche alla promozione di un dialogo a tutto campo con il mondo, i popoli, le altre confessioni cristiane, le culture, le religioni. In particolare, ha stimolato l’adozione del metodo storico genetico - progressivo, che procede
partendo dalla “Scrittura come fonte” e ripercorrendo le varie tappe del cammino della coscienza di fede, non solo fino alla formulazione dei dogmi, ma nella considerazione sempre più determinante del “luogo umano”, esistenziale e culturale, pluralisticamente religioso, nel dialogo con le istanze antropologiche del Novecento. 
In questo senso, l’inculturazione della fede nel mistero di Gesù Cristo costituisce uno dei compiti più urgenti e una delle sfide più aperte cui fare fronte, nella consapevolezza che va posta sempre in primo piano la ricerca della verità. Non di una verità qualsiasi, relativa, ma di quella  assoluta, rivelata, che salva.
«All’uomo in ricerca sincera della Verità e di una Persona cui affidarsi la fede cristiana viene incontro, mostrandogli quella Verità che si impersona in Gesù Cristo (“la verità che è in Gesù Cristo”: Ef 4,21; Col 1,15-20), il quale “è” la “Verità” (Gv 14,6) stessa di Dio, Parola eterna, in quanto incarnata, che in tutta la sua Persona rivela il Padre (cf. DV, 4)
.
Marcello Bordoni, nel brano appena riportato, mette in risalto come la teologia deve prestare la massima attenzione al «luogo umano esistenziale e culturale». Ciò vuol dire che l’uomo/l’essere umano, inteso sia come persona singola sia come comunità e fraternità universale, è il referente, l’interlocutore, il destinatario assoluto dell’annuncio del Vangelo. Va quindi conosciuto, ascoltato, accolto.
In quali termini il Concilio ha proposto e giustificato questa fondamentale opzione antropologica? Comincio la mia esposizione rispondendo a questa prima domanda. 
La risposta prende l’avvio dal titolo del mio intervento, che mette insieme due sintagmi contenuti nella costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium. Sulla scorte del simbolo della luce, comincio trattando un tema molto ampio: “Percorsi interpretativi in chiave cristologica, missionaria e sapienziale”. L’esposizione è incentrata soprattutto sul rapporto tra cristologia, antropologia e teologia della creazione, che è poi ulteriormente sviluppato con le traiettorie tematiche successive: “Il mistero dell’uomo alla luce del mistero di Cristo”; “Gesù Cristo maestro e modello di ogni perfezione”; “Aver cura della casa comune”; “Alcuni spunti di escatologia”. L’esposizione si chiude con uno sguardo sul dialogo interreligioso, reso ancora più drammatico e urgente in questo primo quarto del XXI secolo.
Data la ricchezza e anche la complessità degli argomenti, concentrerò l’attenzione soprattutto sulle tesi e sui brani salienti.

L’approccio al magistero conciliare offre l’occasione per comprenderne ancora meglio lo spirito rinnovatore e gli impulsi riformatori che hanno dato e continuano a dare i loro frutti, fermo restando che non tutto è stato ancora recepito e che, al contempo, si è fatto strada il legittimo fenomeno della novità (nella vita della Chiesa, nella teologia, nel magistero…) rispetto a certi orientamenti e a certe conclusioni maturati durante il Concilio. La novità è dovuta anche al confronto con le profonde trasformazioni che stanno sconvolgendo il mondo contemporaneo, e che hanno indotto papa Francesco ad affermare: «Quello che stiamo vivendo non è semplicemente un’epoca di cambiamenti, ma è un cambiamento d’epoca» (Discorso alla Curia Romana del  21 dicembre 2019). La novità non comporta affatto discontinuità e rottura, ma avviene nella continuità con un magistero, quello conciliare, che è e resta carismatico, autorevole e profetico (si tenga presente, a tale riguardo, il discorso di Benedetto XVI alla Curia Romana tenuto il 22 dicembre del 2005).
1. Percorsi interpretativi in chiave cristologica, missionaria e sapienziale

Comincio leggendo i due brani più significativi della Lumen gentium afferenti al titolo del mio intervento. 

1.1 «La luce delle genti è Cristo»
 La luce delle genti è Cristo, e questo santo sinodo, riunito nello Spirito Santo, desidera ardentemente illuminare tutti gli uomini con la luce di Cristo che si riflette sul volto della chiesa, annunciando il Vangelo ad ogni creatura (cf. Mc 16,15)
.
Così esordisce il capitolo primo del documento conciliare, intitolato “Il mistero della Chiesa”, ricorrendo a due sostantivi abbastanza simili: “lumen” e “claritas”. Il primo, “lumen”, enuncia la funzione rivelativo/salvifica del Signore Gesù Cristo e la sua estensione universale, a vantaggio di tutti i popoli, dell’intero genere umano. Il secondo, “claritas”, enuncia l’effetto che si riverbera innanzitutto sulla Chiesa, evidenziando appunto che la missione della Chiesa è quella di testimoniare il Cristo mediante l’annuncio del Vangelo a ogni creatura. L’universalità della funzione rivelativo/salvifica messa in atto dal Signore Gesù genera, comporta e giustifica l’universalità della missione da lui affidata alla Chiesa. Nel numero 1 del documento la Chiesa è denominata quale sacramento, in Cristo, «dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano».
1.2 «Cristo luce del mondo»

Poco più avanti, nel contesto di una densa esposizione che presenta la Chiesa quale opera mirabile della Santa Trinità, quando si parla della missione e opera del Figlio, si dice:

Il Padre ha mandato il suo Figlio, nel quale ci aveva eletti prima della creazione del mondo e predestinati alla filiazione adottiva: aveva infatti deciso di ricapitolare in lui tutte le cose (cf. Ef 1,4-5 e 10). Per compiere la volontà del Padre, Cristo è venuto e ha inaugurato sulla terra il regno dei cieli, rivelandocene il mistero, e con  la sua obbedienza ha operato la nostra redenzione. […] col sacramento del pane eucaristico viene rappresentata e realizzata l’unità dei fedeli che costituiscono in Cristo un solo corpo (cf. 1Cor 10,17). A questa unione con Cristo luce del mondo sono chiamati tutti gli uomini: da lui siamo, per lui viviamo, verso di lui tendiamo
.  
Abbiamo qui il sintagma “lux mundi”. La parola “mondo” assume nei documenti del Concilio, soprattutto nella costituzione pastorale Gaudium et spes, un significato molto ampio, dalla triplice valenza: antropologica, storica, cosmica. Il mondo che il Concilio ha presente è 
quello degli uomini, ossia l’intera famiglia umana nel contesto di tutte le realtà entro le quali essa vive; il mondo che i cristiani credono creato e conservato in esistenza dall’amore del Creatore, mondo posto certamente sotto la schiavitù del peccato, ma dal Cristo crocifisso e risorto con la sconfitta del maligno, liberato e destinato, secondo il proposito divino, a trasformarsi e a giungere al suo compimento
.
1.3 Il servizio all’uomo

Il servizio all’uomo/all’essere umano e a tutti gli uomini è al centro delle preoccupazioni e della missione della Chiesa. Lo si dichiara nelle battute iniziali della Gaudium et spes: 
Si tratta di salvare la persona umana, si tratta di edificare l’umana società. È l’uomo dunque,  ma l’uomo singolo e integrale, nell’unità di corpo e anima, di cuore e coscienza, di intelletto e volontà, che sarà il cardine di tutta la nostra esposizione
.

Si tratta, inoltre, di proclamare «la grandezza somma della vocazione dell’uomo», di «stabilire quella fraternità universale che corrisponde a tale vocazione»
. Subito dopo, al numero 4, si aggiunge: 
Per svolgere questo compito, è dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche. Bisogna infatti conoscere e comprendere il mondo in cui viviamo nonché le sue attese, le sue aspirazioni e la sua indole spesso drammatiche
. 
Espressioni come «la grandezza somma della vocazione dell’uomo», cioè la sua vocazione alla vita soprannaturale, «instaurare la fraternità universale», «scrutare i segni dei tempi e interpretarli alla luce del Vangelo» non hanno perso nulla della loro urgenza e attualità, come ci attestano, oltre al magistero dei Sommi Pontefici che hanno guidato la Chiesa durante e dopo il Concilio Vaticano II e al magistero di papa Francesco, gli orientamenti assunti dalla teologia contemporanea in dialogo con le culture e i saperi, aperta sempre più alla inter e trans-disciplinarietà.  
1.4 Incarnazione e inculturazione del Vangelo

Ma, tutto sommato, qual è il metodo che la Chiesa deve adottare per attuare la sua missione evangelizzatrice e missionaria indirizzata a tutti gli uomini e a tutte le genti? La risposta è contenuta nel decreto Ad gentes. Ecco il brano più significativo:

La chiesa, per poter offrire a tutti il mistero della salvezza e la vita portata da Dio, deve inserirsi in tutti questi raggruppamenti con lo stesso movimento, con cui Cristo stesso, attraverso la sua incarnazione, si legò a determinate condizioni sociali e culturali degli uomini con i quali visse
.
Questo brano è di fondamentale importanza, in quanto contiene il principio cristologico in base al quale va pensato e impostato il complesso rapporto tra fede e inculturazione. L’inculturazione del Vangelo come metodo per l’evangelizzazione è stato uno dei grandi temi che hanno qualificato il magistero dei Sommi Pontefici. Paolo VI, esortando a superare la frattura tra Vangelo e cultura, ha detto: 

occorre evangelizzare - non in maniera decorativa, a somiglianza di vernice superficiale, ma in modo vitale, in profondità e fino alle radici - la cultura e le culture dell'uomo, nel senso ricco ed esteso che questi termini hanno nella Costituzione “Gaudium et spes” (n. 53) partendo sempre dalla persona e tornando sempre ai rapporti delle persone tra loro e con Dio.
Il Vangelo, e quindi l'evangelizzazione, non si identificano certo con la cultura, e sono indipendenti rispetto a tutte le culture, Tuttavia il Regno, che il Vangelo annunzia, è vissuto da uomini profondamente legati a una cultura, e la costruzione del Regno non può non avvalersi degli elementi della cultura e delle culture umane. Indipendenti di fronte alle culture, il Vangelo e l'evangelizzazione non sono necessariamente incompatibili con esse, ma capaci di impregnarle tutte, senza asservirsi ad alcuna
.

Giovanni Paolo II, poi, ha dato ampio spazio a questo obiettivo ponendo un forte accento sulla nuova evangelizzazione. Francesco nell’esortazione apostolica Evangelii gaudium dice, tra l’altro: «La missione è una passione per Gesù, ma, allo stesso tempo, è una passione per il suo popolo. […] Gesù stesso è il modello di questa scelta evangelizzatrice che ci introduce nel cuore del popolo» (nn.268. 269).

 Inoltre, il Concilio I ha insegnato che «la missione della Chiesa non è soltanto di portare il messaggio di Cristo e la sua grazia agli uomini, ma anche di permeare e perfezionare l’ordine delle realtà temporali con lo spirito evangelico»
.  Entra in tema allora la teologia delle realtà terrestri, delle realtà che costituiscono l’ordine temporale, dai beni della vita e della famiglia alle relazioni internazionali. Le realtà terrestri hanno anche un valore proprio, facendo parte della creazione. «Questa loro bontà naturale – si legge ancora nel decreto sull’apostolato dei laici – riceve una speciale dignità dal loro rapporto con la persona umana a servizio della quale sono state create. Infine piacque  a Dio unificare in Cristo Gesù tutte le cose, naturali e soprannaturali, “affinché egli abbia il primato su tutte le cose” (Col 1,18)»
. 
Qui, come in tanti altri testi, ritroviamo i concetti-chiave della dottrina cristologica inerente il primato assoluto e universale di Gesù Cristo. Tale dottrina ne enuncia sia il posto e il ruolo nel piano salvifico di Dio, sia, di conseguenza, il rapporto con la creazione, con l’umanità e il mondo nella loro solidarietà inalienabile. Ecco un altro passaggio notevole contenuto nella Gaudium et spes: «La Chiesa crede [… ] di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana»
.
1.5 Riflessi della luce salvifica di Cristo

Il simbolismo della luce e della sua interpretazione in chiave cristologica è reperibile in altri ambiti dottrinali. Propongo qualche altro esempio.

Non si può certo disattendere quanto è insegnato nel capitolo primo della costituzione dogmatica sulla divina rivelazione Dei verbum, soprattutto nel paragrafo quarto: “Cristo completa la rivelazione”. Dopo la citazione di Eb 1,1-2, il documento afferma che «Dio mandò il Figlio suo, cioè il Verbo eterno che illumina tutti gli uomini, affinché abitasse tra gli uomini e spiegasse loro i segreti di Dio (cf. Gv 1,1-18)». L’espressione «qui omnes homines illuminat» contiene una precisa valenza rivelativo/salvifica che è confermata dalla frase di chiusura, dove si dice che Dio ci libera «dalle tenebre del peccato e della morte» e ci risuscita alla vita terna
. La contrapposizione luce - tenebre è ben attestata nella Sacra Scrittura e specialmente negli scritti giovannei e paolini. La luce simboleggia la vita, la verità, la comunione con Dio, la benevolenzaza di Dio, la sapienza, il bene; le tenebre, invece, simboleggiano il peccato, l’errore, l’ignoranza, la menzogna, la stoltezza, la morte, il male.
A proposito poi dei laici – ecco un altro esempio – si dice che essi devono impostare la loro attività secolare ispirandosi alla vocazione universale alla santità, «perché il mondo sia impregnato dello spirito di Cristo e raggiunga più efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità e nella pace». Ma questo fine può essere raggiunto solo perché e solo quando l’attività è «elevata interiormente dalla grazia di Cristo»: solo così, allora, la loro attività va a vantaggio di tutti gli uomini e contribuisce al progresso universale, «in conformità all’ordinamento del creatore e all’illuminazione del suo Verbo». «Così Cristo – sono le battute conclusive – per mezzo dei membri della chiesa, illuminerà sempre più l’intera società umana con la sua luce salvifica»
. Un’esegesi accurata di queste espressioni ci porta a riconoscere la robusta valenza dottrinale di un principio, qui richiamato per allusioni al prologo del quarto vangelo, già elaborato in epoca patristica e medievale, in base al quale il Verbo di Dio Increato e Incarnato/Risorto è presente e opera, con la sua mediazione rivelativa e salvifica, in tutta la realtà creata e in tutta l’attività umana, quale Signore, Maestro/Pedagogo e Ispiratore che guida verso la pienezza della verità e del bene, versoil compimento del Regno di Dio.
Prendo ora in considerazione la ricerca della sapienza; un argomento, questo, che ci fa approfondire ulteriormente il valore formativo del simbolismo della luce.

Sottolineando la dignità dell’intelligenza umana, la Gaudium et spes dice che l’uomo, proprio tramite l’esercizio appassionato dell’ingegno, per cui si ritiene superiore a tutto l’universo,  «partecipa della luce della mente di Dio». L’espressione è molto densa, e rimanda comunque al principio della dipendenza assoluta e radicale da Dio, secondo la verità dell’essere stati creati a immagine e somiglianza di Dio. Inoltre, nel prosieguo il documento conciliare afferma che «la natura intellettuale della persona umana raggiunge la perfezione, com’è suo dovere, mediante la sapienza, la quale attrae con soavità la mente dell’uomo a cercare e ad amare il vero e il bene e, quando l’uomo ne è ripieno, lo conduce attraverso il visibile all’invisibile»
. Siamo qui nell’ambito di un argomento altamente formativo, che ritroviamo nella sezione sulla promozione del progresso della cultura. Già allora – siamo nel 1965 – veniva registrata una rapida e crescente dispersione delle scienze particolari: ci si chiedeva in che modo si poteva armonizzare questa dispersione/frammentazione, «con la necessità di farne la sintesi e di mantenere nell’uomo le facoltà della contemplazione e dell’ammirazione che conducono alla sapienza»
. 
1.6 La Sapienza personificata e il Verbo di Dio

La citazione precedente ci introduce nella trama di un ragionamento che merita di essere valutato. Leggiamo il testo e poi lo commentiamo. Mediante lo studio delle diverse scienze e l’arte, l’uomo
può contribuire moltissimo ad elevare la famiglia umana a più alti concetti  del vero, del bene e del bello e a un giudizio  di universale valore; in tal modo questa sarà più vivamente illuminata da quella mirabile Sapienza che dall’eternità era con Dio, disponendo con lui ogni cosa, ricreandosi nell’orbe terrestre e trovando le sue delizie nello stare con i figli degli uomini
.

La citazione di Pr 8,30-31 si riferisce alla funzione creatrice della Sapienza che qui, come in altri testi sapienziali, viene personificata: sono brani che, nell’insieme, saranno poi attribuiti dagli autori neotestamentari al Signore Gesù Cristo, dando forma ad un’interessante cristologia sapienziale che si ritrova soprattutto nel quarto vangelo e nell’epistolario paolino. Un altro spunto di riflessione è offerto dalla menzione dei tre trascendentali: il vero, il bene/il buono, il bello, che si ritrovano nell’essenza delle realtà terrestri e della natura umana. Il presup​posto è che il Dio Uno e Trino, essendo l’Essere assoluto, possiede in pienezza questi trascendentali. L’essere umano/finito li ha in sé in quanto creato, per via di partecipazione, per cui è a questo titolo che è segno espressivo della Sapienza di Dio impressa, unitamente alla sua Gloria, nell’opera della creazione. 

La trattazione, come si può ben comprendere, si allarga a dismisura sul versante della mediazione del Verbo di Dio nell’opera della creazione. E a questo punto non posso non attingere al magistero di Benedetto XVI, e, segnatamente, all’esortazione apostolica postsinodale Verbum Domini, pubblicata il 30 settembre 2010. La prima parte del documento, intitolata “Verbum Dei”, delinea una illuminante rilettura del rapporto tra il Verbo di Dio e la creazione, che riceve da Lui e in Lui il suo senso. Il riferimento è, per esempio, a testi fondamentali quali Gv 1,3; Col 1,16; Eb 1,3. 
Il creato nasce dal Logos e porta in modo indelebile la traccia della Ragione creatrice che ordina e guida.  […] La tradizione del pensiero cristiano ha saputo approfondire questo elemento chiave della sinfonia della Parola, quando, ad esempio, san Bonaventura, che insieme alla grande tradizione dei Padri greci vede tutte le possibilità della creazione nel Logos, afferma che “ogni creatura è parola di Dio, poiché proclama Dio”. La costituzione dogmatica Dei verbum aveva sintetizzato questo dato dichiarando che: “Dio, il quale crea e conserva tutte le cose per mezzo del Verbo (cfr. Gv 1,3), offre agli uomini nelle cose create una perenne testimonianza di sé”
. 

Si fa strada qui una feconda traiettoria di studio che ha come idea centrale –  esplicitata per esempio da Sant’Agostino e ripresa da San Bonaventura –  che il Verbo/Figlio di Dio è l’Ars Patris. Egli partecipa all’opera della creazione sia come artefice/creatore, sia come prototipo/modello. Logicamente va dato il giusto rilievo anche all’azione dello Spirito Santo, denominato anche “Artista” di Dio. In questo senso giova recuperare l’insegnmento di Ireneo di Lione, il quale vede nel Figlio e nello Spirito Santo le due “Mani” con cui il Padre ha plasmato, e continua a plasmare, le sue creature per condurle alla perfezione escatologica.

2. Il mistero dell’uomo alla luce del mistero di Cristo

Proseguendo nel nostro percorso che si muove un po’ a cerchi concentrici, vorrei ricordare innanzitutto la prima enciclica di san Giovanni Paolo II, intitolata Redemptor hominis, pubblicata il 4 marzo 1979. Qui si incontrano affermazioni basilari come le seguenti: 

La Chiesa desidera servire quest'unico fine: che ogni uomo possa ritrovare Cristo, perché Cristo possa, con ciascuno, percorrere la strada della vita, con la potenza di quella verità sull’uomo e sul mondo, contenuta nel mistero dell’Incarnazione e della Redenzione, con la potenza di quell'amore che da essa irradia. […] Gesù Cristo è la via principale della Chiesa. Egli stesso è la nostra via “alla casa del Padre” (cfr. Gv 14, 1 ss) ed è anche la via a ciascun uomo» (n. 13). 

2.1 La sublime vocazione dell’uomo

Tornando al Concilio Vaticano II, gli elementi essenziali dell’antropologia letta alla luce del mistero di Cristo sono esplicitati nella parte prima della Gaudium et spes, intitolata “La Chiesa e la vocazione dell’uomo” e specialmente a conclusione del capitolo primo, incentrato sulla dignità della persona umana.  Leggo il brano che, credo, sia ben noto a tutti:
In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo Amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte trovino in lui la loro sorgente e tocchino il loro vertice
. 
Il numero 22 prosegue mettendo in risalto le conseguenze salvifiche dell’Incarnazione, dovute anche alla perfezione e all’autenticità, alla concretezza, della condizione umana assunta dal Figlio di Dio. Tale risalto è accompagnato dalla verità fondamentale che il Figlio di Dio si è unito a ogni persona umana. E si aggiunge:
 […] Il cristiano poi, reso conforme all’immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli riceve “le primizie dello Spirito” (Rm 8,23) per cui diventa capace di adempiere la legge nuova dell'amore. In virtù di questo Spirito, che è la “caparra dell’eredità” (Ef 1,14), tutto l’uomo viene interiormente rifatto, fino al traguardo della “redenzione del corpo” (Rm 8.23)
. 

E più avanti nel capitolo terzo, il paragrafo riguardante l’attività umana elevata a perfezione nel mistero pasquale comincia con un brano che traccia le linee del rapporto che il Verbo incarnato ha stabilito, per sempre, con l’intera storia del mondo e dell’umanità, quale Signore della creazione:  

Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso e venuto ad abitare sulla terra degli uomini, entrò nella storia del mondo come uomo perfetto, assumendo questa e ricapitolandola in sé. Egli ci rivela “che Dio è carità” (1Gv 4,8) e insieme ci insegna che la legge fondamentale della umana perfezione e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento dell’amore
. 

2.2 «Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo»

Dio offre all’uomo e ai suoi problemi «una risposta pienamente adeguata, e ciò per mezzo della rivelazione compiuta nel Figlio suo, fatto uomo. Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo».
 Quest’ultima affermazione ha un contenuto dottrinale di notevole spessore, in quanto fa pensare alla necessità dell’Incarnazione come l’assoluto evento di grazia con il quale Dio ha portato e porterà a compimento l’opera della creazione che comporta la salvezza in e per mezzo di Gesù Cristo intesa anche sotto il profilo della piena e perfetta umanizzazione dell’essere umano e di ogni essere umano. Infatti è la divinizzazione per grazia (gratuita) che garantisce e procura la vera umanizzazione dell’uomo secondo il progetto salvifico di Dio in Cristo e per la potenza vivificante dello Spirito Santo. Quanto è stato appena sottolineato trova un ulteriore sviluppo in prospettiva anche cosmica sulla scorta del tema «Cristo, l’alfa e l’omega». Consapevole della sua missione quale «sacramento universale di salvezza», la Chiesa annuncia che 

il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è fatto egli stesso carne, per operare, lui l’uomo perfetto, la salvezza di tutti e la ricapitolazione universale. Il Signore è il fine della storia umana, “il punto focale dei desideri della storia e della civiltà”, il centro del genere umano, la gioia d’ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni. Egli è colui che il Padre ha risuscitato da morte, ha esaltato e collocato alla sua destra, costituendolo giudice dei vivi e dei morti. Nel suo Spirito vivificati e coadunati, noi andiamo pellegrini incontro alla finale perfezione della storia umana, che corrisponde in pieno col disegno del suo amore: “Ricapitolare tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come quelle della terra” (Ef 1,10)
.
3. Gesù Cristo maestro e modello di ogni perfezione 

Il capitolo quinto della costituzione dogmatica Lumen gentium contiene una trattazione di alto profilo sul fondamento cristocentrico dell’universale vocazione alla santità.  

Cristo, Figlio di Dio, che insieme col Padre e lo Spirito è proclamato “il solo santo”, ha amato la chiesa come sua sposa, dando se stesso per lei al fine di santificarla (cf. Ef 5,25-26) e l’ha incorporata in sé riempiendola del dono dello Spirito Santo, a gloria di Dio
. 

La condizione di santità nella quale la Chiesa si trova per virtù dell’iniziativa assolutamente gratuita messa in atto dalla Santa Trinità – la Chiesa è «indefettibilmente santa» –  deriva da quanto il Signore Gesù ha fatto per renderla sua Sposa e suo Corpo. Fatta questa premessa, nel paragrafo 40 si afferma che il Signore Gesù è «maestro e modello di ogni perfezione, autore e perfezionatore della santità di vita», da lui predicata «a tutti e a ciascuno dei suoi discepoli, a qualsiasi condizione appartenessero: “Siate perfetti come è perfetto il vostro Padre celeste” (Mt 5,48)»
. La perfezione a cui tutti i fedeli sono chiamati è quella della carità verso Dio e verso il prossimo, che può essere praticata in forza dell’unione amorosa e indissolubile con Cristo e grazie alle mozioni interiori provenienti dallo Spirito
. 

Successivamente si precisa che, pur nei diversi stati di vita, è sempre l’unica santità che viene vissuta dai fedeli. Guidati dallo Spirito Santo e docili alla voce del Padre adorato in spirito e verità, essi «seguono Cristo povero, umile e carico della croce, per meritare di essere partecipi della sua gloria»
: questa frase enuncia l’essenza della vita in Cristo come partecipazione al suo mistero pasquale. Ma viene anche messo in evidenza che, per arrivare a condividere la gloria, bisogna attuare la sequela, configurando il proprio modo di agire al comportamento adottato da Gesù durante la sua vita terrena. Queste idee rientrano in una lettura globale della vita cristiana impostata secondo la prospettiva dell’adesione conformativa a Cristo Gesù operata dallo Spirito Santo, derivante da quella specifica esperienza di condivisione che consiste nell’essere immersi, inseriti entro i misteri della sua vita. La tesi è proposta all’interno del capitolo primo, e specificamente nel paragrafo concernente l’immagine della Chiesa corpo di Cristo. 

Tutte le membra devono essere assimilate a lui, fino a quando in esse sia formato Cristo (cf. Gal 4,19). Per questo noi veniamo assunti entro i misteri della sua vita e configurati a lui; moriamo e risuscitiamo insieme con lui, in attesa di regnare con lui (cf. Fil 3,21; 2Tm 2,11; Ef 2,6; Col 2,12; ecc.). Mentre ancora pellegrinanti in terra seguiamo le sue orme nella tribolazione e persecuzione, veniamo associati alle sofferenze del nostro capo, e ne condividiamo la passione, per condividerne anche la gloria (cf. Rm 8,17)
.
Ritornando sulla trama discorsiva del capitolo quinto, il passo successivo mette a tema le vie e i mezzi della santità. Il punto nevralgico è costituito ancora una volta dalla carità – «il vero discepolo di Cristo si caratterizza per la carità verso Dio e verso il prossimo»
 –, di cui Cristo è il modello perfetto, tramite il dono della sua vita per la nostra salvezza. Secondo tale linea interpretativa, «il martirio viene stimato dalla Chiesa come dono esimio e prova suprema di carità», seguito dalla continenza perfetta per il regno dei cieli. È a questo punto che viene menzionato esplicitamente il tema dei sentimenti di Cristo: la regola della carità ne offre la chiave di lettura più idonea in ordine alla sequela e all’imitazione. L’Apostolo, 

stimolando i fedeli alla carità, li esorta ad avere i medesimi sentimenti che erano in Cristo Gesù, il quale “spogliò se stesso assumendo la condizione di servo…divenuto obbediente fino alla morte” (Fil 2,7-8); “lui che era ricco si fece povero per voi” (2Cor 8,9)
.
Il resto del paragrafo delinea per sommi capi lo stile di vita che ne deriva. I «sentimenti» di Cristo qui menzionati: la carità, l’umiltà, l’obbedienza e la povertà, sono proposti a tutti i fedeli cristiani. È interessante notare che l’esortazione conclusiva mette in guardia da un uso delle cose di questo mondo e dall’attaccamento alle ricchezze contrari allo spirito della povertà evangelica, poiché sarebbero di impedimento a raggiungere la carità perfetta
. 
4. Aver cura della casa comune
L’essere umano deve accogliere il creato come dono di Dio e, nella libertà, deve farne il luogo di una comune vocazione. Il mondo, cioè, non è un semplice scenario nel quale si svolge la vita dell’essere umano, né è una sorta di  “incomodo” tra questi e Dio. Si tratta quindi di valorizzare il compito assegnato all’essere umano di condurre il mondo al suo fine. Dopo aver ricordato che la Chiesa raggiungerà il pieno compimento soltanto nella gloria celeste, la costituzione dogmatica Lumen gentium insegna:

 Quando sarà giunto il tempo del rinnovamento di tutte le cose (cf. At 3,21), allora anche l’intero universo verrà pienamente restaurato in Cristo insieme con l’umanità; esso è infatti intimamente unito all’uomo e raggiunge il suo fine per mezzo dell’uomo (cf. Ef 1,10; Col 1,20; 2Pt 3,10-13)
.
Questa istanza si specifica e si esplicita nel prendersi cura della casa comune e nell’assumere responsabilmente i doveri derivanti dalla conversione ecologica, «che comporta il lasciar emergere Francesco nell’enciclica Laudato si’. 

Vivere la vocazione di essere custodi dell’opera di Dio è parte essenziale di un’esistenza virtuosa, non costituisce qualcosa di opzionale e nemmeno un aspetto secondario dell’esperienza cristiana
. 

La vocazione ad essere custode della creazione si esplicita ulteriormente, da parte della persona umana, nel far maturare nella propria coscienza «una spiritualità della solidarietà globale che sgorga dal mistero della Trinità», solidarietà che scaturisce da «quel dinamismo trinitario che Dio ha impresso in lei fin dalla sua creazione».
 Così la passione per il mondo e la custodia del creato richiedono l’attenzione e la dedizione amorosa, per curare tutte quelle “ferite” di cui soffrono l’umanità, il mondo e la natura: dal grido dei poveri della terra ai danni creati dall’inquinamento atmosferico. Non va disatteso in questo orizzonte ermeneutico, anzi va valorizzato, l’insegnamento sulla teologia delle realtà terrestri offerto dal Concilio Vaticano II che ho richiamato in precedenza. In un passaggio pregnante della costituzione pastorale Gaudium et spes, dopo il richiamo fatto alla certezza data dalla fede che la terra e l’umanità saranno portati a compimento dal Signore Gesù e che tutta la realtà creata sarà liberata per sempre dalla corruzione del peccato e della morte, si dichiara: 

l’attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell’umanità nuova che già riesce a offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l’umana società, tale progresso è di grande importanza per il regno di Dio
.
5. Alcuni spunti di escatologia

Il Concilio Vaticano II ha tracciato alcune linee maestre da percorrere, invitando a recuperare una visione dell’escatologia a carattere comunitario/ecclesiale ed universale/finale, entro la quale ricomprendere poi l’escatologia individuale e intermedia. Il capitolo VII della costituzione dogmatica Lumen gentium è molto eloquente al riguardo, poiché sottolinea l’indole e la vocazione escatologica della Chiesa.  

La Chiesa, alla quale siamo tutti chiamati in Cristo Gesù e nella quale per la grazia di Dio otteniamo la santità, avrà pieno compimento soltanto nella gloria del cielo. Quando verrà giunto il tempo del rinnovamento di tutte le cose (cfr. At 3,21), allora anche l’intero universo verrà pienamente restaurato in Cristo insieme con l’umanità; esso infatti è intimamente unito all’uomo e raggiunge il suo fine per mezzo dell’uomo (cfr. Ef 1,10; Col 1,20; 2Pt 3,10-13)

[…] La fine dei tempi è già dunque arrivata per noi (cf. 1 Cor 10,11); il rinnovamento del mondo è stato irrevocabilmente deciso e in qualche modo realmente anticipato nel tempo presente: infatti la chiesa è insignita di vera santità già qui sulla terra, anche se in modo imperfetto. Ma fin quando non vi saranno i cieli nuovi e la terra nuova abitati dalla giustizia (cf. 2Pt 3,13), la chiesa pellegrinante continua a portare iscritta nei sacramenti e nelle istituzioni del tempo presente la figura fugace di questo mondo; e vive tra le creature che gemono tra i dolori del parto e aspettano la manifestazione dei figli di Dio (cf. Rm 8,19-22)
.

La solidarietà tra la Chiesa, il mondo e l’umanità, fondata sulla Mediazione e sulla Signoria di Gesù Cristo, è ben evidente in questo testo. Una solidarietà che si ritrova anche in alcuni passaggi della costituzione pastorale Gaudium et spes. Per esempio, dopo aver ricordato la centralità di Cristo nel disegno salvifico di Dio, il documento aggiunge che noi cristiani, vivificati e radunati in unità dallo Spirito Santo donato dal Padre, «andiamo pellegrini incontro alla finale perfezione della storia umana, che corrisponde in pieno col disegno del suo amore: “Ricapitolare tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come quelle della terra” (Ef 1,10)». 

Compimento, rinnovamento, perfezione della storia, ricapitolazione di tutte le cose in  Cristo, trasformazione dell’esistenza umana quale effetto della partecipazione al suo mistero pasquale: questo linguaggio appartiene ormai ad una impostazione che conduce a pensare il presente, il passato e l’inizio della creazione, della storia del mondo, dell’umanità e della Chiesa, alla luce del futuro ultimo, di quella pienezza/definitività e perfezione che connotano la Parusia di Cristo e che, quindi, denotano il ruolo assoluto di Gesù Cristo come l’eschatos della creazione, della storia del mondo e dell’uomo. Lui è il futuro ultimo perché è il protos, il primo del e nel disegno salvifico di Dio in ragione del suo ruolo di mediatore escatologico. Pertanto, è il futuro ultimo – è Gesù Cristo, quale eschatos – a orientare e illuminare la riflessione sul presente, sul cammino che si deve fare e sulla direzione che si deve  prendere. Sappiamo dove andare, dove andremo, perché sappiamo/conosciamo con assoluta certezza, nella fede e secondo la fede, chi è venuto, sta venendo e verrà. Sotto questo profilo, l’escatologia, e, specificamente, la virtù teologale della speranza, imprimono un’impronta di assoluta originalità alla spiritualità e alla testimonianza cristiane.


6. Il mistero di Cristo nel dialogo interreligioso
Il Concilio Vaticano II ha rappresentato senza dubbio una svolta epocale nella storia delle relazioni tra la Chiesa e le altre religioni. Sono scomparse la chiusura e la condanna e prevalgono, ormai, l’attenzione, il rispetto, l’apprezzamento per i valori positivi presenti in esse, unitamente allo spirito del dialogo: tali dati traspaiono con chiarezza dalla dichiarazione Nostra Aetate, che va letta alla luce della dottrina contenuta nella costituzione dogmatica Lumen Gentium e nel Decreto Ad Gentes sull’attività missionaria della Chiesa. 

La svolta è stata favorita da molteplici fattori, tra cui vanno menzionati: il nuovo modo di concepire ed impostare il rapporto tra la Chiesa e il mondo, trascritto autorevolmente nella costituzione pastorale Gaudium et Spes; la sensibilità verso la libertà religiosa e la difesa di questo diritto primario, illustrate con la dichiarazione Dignitatis Humanae; l’affacciarsi sulla scena europea di altre religioni, soprattutto dell’Islam e delle religioni orientali, come anche il proliferare delle nuove sette e dei nuovi culti che non hanno alcun legame con le religioni ufficiali. L’espansione delle religioni, fenomeno in crescita, richiede di prendere in seria considerazione il pluralismo religioso, dal punto di vista non solo sociale e culturale, ma anche teologico. 

Dall’analisi complessiva dei pronunciamenti sulle religioni non cristiane presenti nei documenti emanati dal Concilio Vaticano II, si desume che sono due i nodi tematici presi maggiormente in considerazione: la salvezza dei singoli appartenenti alle altre religioni; il significato delle altre religioni nel disegno salvifico di Dio. Le argomentazioni dottrinali di fondo sono prospettate dalla Lumen Gentium, all’interno del capitolo secondo dedicato al tema del Popolo di Dio, specialmente nei numeri 16 e 17. Sono poi riprese in altri documenti. Vanno segnalati soprattutto la dichiarazione sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane Nostra aetate, come pure alcuni brani significativi che si trovano nel decreto sull’attività missionaria della Chiesa Ad gentes e nella costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes. 

6.1 La salvezza di coloro che appartengono alle altre religioni

Il ragionamento viene condotto a partire da una verità che è proposta con chiarezza e fermezza: i membri delle altre religioni, a determinate condizioni, possono conseguire la salvezza eterna. Infatti, dopo aver affermato che «quelli che non hanno ancora ricevuto il Vangelo, in vari modi sono ordinati al Popolo di Dio», il testo insegna che il disegno divino di salvezza abbraccia tutti gli esseri umani e che, quindi 

quelli che senza colpa ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa, e che tuttavia cercano sinceramente Dio, e con l’aiuto della grazia si sforzano di compiere con le opere la volontà di Lui, conosciuta attraverso il dettame della coscienza, possono conseguire la salvezza eterna. Né la divina Provvidenza nega gli aiuti necessari alla salvezza a coloro che non sono ancora arrivati alla chiara cognizione e riconoscimento di Dio, e si sforzano, non senza la grazia divina, di raggiungere la vita retta. Poiché tutto ciò che di buono e di vero si trova in loro, è ritenuto dalla Chiesa come una preparazione ad accogliere il Vangelo, e come dato da Colui che illumina ogni uomo, affinché abbia finalmente la vita
. 
La stessa tesi viene ribadita in Ad Gentes (nn. 3.7.9.11.15.) e in Gaudium et Spes n. 22. La sorte di ogni uomo, quindi, è spiegata alla luce del mistero di Cristo: infatti Dio «ha costituito Cristo principio della salvezza per il mondo intero» (LG 17; cfr. AG 3.9.11). Il Padre, per la sua infinita bontà, ha voluto fare alleanza con gli uomini donando loro la partecipazione alla sua vita divina «non solo ad uno ad uno, senza alcuna mutua connessione», ma facendoli «diventare un popolo, nel quale i suoi figli, che erano dispersi, si raccogliessero in unità»
. Questo progetto salvifico è stato messo in atto dal Figlio Unigenito, il quale «è passato attraverso le vie di una reale incarnazione per rendere gli uomini partecipi della natura divina, per noi si è fatto povero, pur essendo ricco, perché noi fossimo ricchi della sua povertà»
. Lo Spirito Santo, poi, «unifica la chiesa nella comunione e nel servizio, la costruisce e la dirige mediante i diversi doni gerarchici e carismatici, e la arricchisce dei suoi frutti (cfr. Ef 4,11-12; 1Cor 12,4; Gal 5,22)»
. In ultima analisi, è grazie a Lui che la Chiesa è e diventa sempre più mistero/sacramento, popolo di Dio, Corpo di Cristo, sua Sposa nell’amore fedele e verginale, madre feconda di una moltitudine di figli. 
6.2 Le religioni e i “semina Verbi”

Sulle religioni in quanto tali, è noto che i documenti conciliari non affrontano esplicitamente l’interrogativo se vanno considerate o no come vie di salvezza; l’insegnamento si limita all’affermazione che esse contengono valori, elementi positivi sia umani che spirituali, valori che la Chiesa apprezza. 

La chiesa cattolica nulla rigetta di quanto in queste religioni è vero e santo. Essa con sincero rispetto considera quei modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle dottrine che, quantunque in molti punti differiscano da quanto essa crede e propone, tuttavia non raramente riflettono un raggio di quella Verità che illumina tutti gli uomini. Essa però annuncia, ed è tenuta ad annunziare, incessantemente Cristo che è “la via, la verità e la vita” (Gv 14,6), nel quale gli uomini trovano la pienezza della vita religiosa e nel quale Dio ha riconciliato a sé tutte le cose
.
Inoltre, la Chiesa riconosce che nelle religioni opera la grazia divina: lo sta ad attestare tutto ciò che di vero e di santo si trova in esse. Tali elementi manifestano, allora, una certa presenza e una certa azione di Cristo Gesù: in questa direzione viene ripresa l’interpretazione avanzata già dalla patristica greca, coincidente con la teoria dei «semi del Verbo» (AG 11). Per cui, secondo il Concilio Vaticano II, gli elementi positivi presenti nelle altre religioni non sono efficaci per la salvezza in assoluto: lo sono solo in virtù di Gesù Cristo. D’altro canto, non vanno sottovalutati la presenza e gli effetti deleteri del peccato: i membri delle altre religioni - come ogni essere umano - hanno bisogno di essere redenti da Cristo e, a tale scopo, la missione che la Chiesa svolge è necessaria. La Chiesa, allora, procura, mediante la propria attività missionaria, che 

quanto di buono si trova seminato nel cuore e nella mente degli uomini o nei riti e culture proprie dei popoli, non solo non vada perduto, ma sia purificato, elevato e perfezionato a gloria di Dio, confusione del demonio e felicità dell’uomo
. 

� M. Bordoni, «Cristologia: lettura sistematica», G. Canobbio - P. Coda (edd.), La teologia del XX secolo. 2. Prospettive sistematiche, Città Nuova, Roma 2003, pp. 5-22 (pp. 11.19).


� LG 1, in EV 1/284.


� LG 3, in EV 1/286.


� GS 2, in EV 1/1321.


� GS 3, in EV 1/1322.


� Ivi.


� GS 4, in EV 1/1324.


� AG 10, in EV 1/1110.


� Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975), n. 20.


� AA 5, in EV 1/932.


� AA 7, in EV 1/938.


� GS 10: EV 1/1351.


� DV 4: EV 1/875.


� LG 36, in EV 1/379.


� GS 15, in EV1/1365-1366.


� GS 55, in EV1/1500.


� GS 57, in EV1/1506.


� VD 8, in EV 26/2231. 


� GS 22, in EV 1/1385.


     � GS 22, in EV 1/1388.


� GS 38, in EV 1/1437.


� GS 41, in EV 1/1446.


� GS 4, in: EV 1/1463-1464.


� LG 39, in EV 1/387.


�  LG 40, in EV 1/388.


� Cf. LG 40, in EV 1/388-389.


� LG 41, in EV 1/ 390. 


� LG 7, in EV 1/300.


� LG 42, in EV 1/397.


� LG 42, in EV 1/400.


� Cf. LG 42, in EV 1/401.


� LG 48, in EV 1/415.


� LS 217, in EV 31/797.


� LS 240, in EV 31/820.


� GS 39, in EV 1/1440.


� LG 48, in EV 1/415. 417


� GS 45, in EV 1/1464.


�  LG 16, in EV 1/326.





�  AG 2, in EV 1/1091. 





�  AG 3, in EV 1/1093.





�  LG 4, in EV 1/287. Cf. AG 4, in EV 1/1095.





�  NA 2, in EV 1/857.





�  LG 17, in EV 1/327.
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